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LOMBRE SVELATE. 
ORATORIO 

Da cantarfi nella Chiefa Ducale di Santa MARIA 
delle Grazie 

In occafsone {7 (olenniza da PP. Lettori, e Studenti 
di detto Convento la Feffa 

DELL’ANGELICO LORO MAESTRO, 
E QUINTO DOTTOR DELLA CHIESA | 

STOMMASO D' ACQUINO. 
E da medefimi confecrato | 

O 

AL REVERENDISSIMO PADRE 

F. TOMMASO BONAVENTURA || 
BOL DE: | 

Dell’Ordine de Predicatori, Maeftrodi Sac Teologia, | 

| 
| 

ed Inquifitore Generale di Milano, 
fuo Stato, e Dominio &c. 

Poesja di T. A. R. 

Pofta in Mufica dal Sig. Cavaliere Antonio Francefco de Meffi Il 
Macfiro di Capella della Chiefa di Santa Maria ili 

della Rofa &c. È | 

12% “220 22% e L Il 
IN MILANO MDCCXVII. \i{] 

Nella Stampa di Federico Bianchi. 
Con licenza de Superiori. 



X. Calendar Maii MDCCXVII. 
7 po drag 3® 

. Fofepb Maria Felix Ferrarini Sac. Thocologie Magifler Ord. 
red , ac Commiffarins S.Officii Mediolani . 

"Domsinicus Cri(pus Par. SS.Vift.,@ 40 Mari png 
sifsimo , & adifsimo D. D. Card. Odefcalto 

Federicus Cefatus pro Excellenzifsimo Scnatn, 

/ 
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Rev.” Padre. o 

Pag E congratulazioni unsiverfali , con cui è 
Dì ' ffata ricevuta V, P.REVERENDISSI- 

MA alla nova prefidenza di codeffo Su- <T 
> <s39.3| premo, e Santi(fimo Tribunale, banno 

sane eccitata negli animi di tutti noi una ar- 
derti(fima brama, di far palefî con qualche pubblica 
dimofirazione d’offequio i privati (entimenti di giubilo, 
che fingolarmente ne abbiam conceputo. Nello efporre 
perciò alle fiampe il prefente Componimento poetico, 
abbiamo prefa ambizione di fregiarli la fronte col di Jet 
Nome e portarle inanti gli occhj in (embianza di tri- 
buto,ciò che,a dirvero ricevetutta la gloria d’efferlo, 
dai (0/0 liana rifpetto di chi fo prefenta, e dalla 
fomma gentilezza di chi Jo riceve . Conoftiamo che il 
dono, per ciò che vba ineffò delPautore ,è sè tenue, che 
pofto a} confronto di quanto devriafi 4) perfonaggio 4 

2 cui 



4 
cui ficonfacrasè diuttoffo Un ardimento, che una offer- 
ta, ma fs rende fivniolt rice della moftra fidanza , la 
fieffa di lei bontà ,da cui è ffata promo(fa fa nofîra rifo- 
(uzione . Uma loda teffuta all Angelico Maefiro è 
Dottor S.Tomma[ò , di cui ficcome 1. P. Reverendi (fi- 
ma me porta il nume ycosì ne ricoppia al vivo i coffumi , 
mon poteva ufcire al pubblico con maggior ficurezza, 
che (otto que’ medefimi aufpicj dai quali ricomofte la 
mofîra Fede con tanto vantaggio /e fue difele. Abbia. 
moperciò ,omde (chermirci dalle altrui cenfure , ed onde 
promettere alla nofira tenui(fima offerta un amorevo- 
Je ,ecortefè aggradimento, Delprimo ce ne afsicura la 
fomma autorità del (uo nome jda cui codefia qualun- 
que fiafî fatica ,me implora con tutta umiltà tl padro- 
cinioz Del fècomdo ce ne dà ferma (peranza la beni. 
Enilfima indoleel’animo generofo di V, P. Revere» 
di//ima, ché sà retare ‘\a (ua gloria la meceffità im cui 
vien pofla di lire con crò, che in /ei faprabbonda, 
alla mancanza dell'altrui merito. Avrà danque per 
queffa parte medefima il nofiro rifpetto giuffa dn 
di «fingarti sanzi di prometterfi sche fiu perefferte ag- 
gradevole s/ moffro altrettanto riverente quanto piccole 
sributo jimricompenladi cui la fupplicbiamo a comce- 
dervi P'omore di fofiriverci 

Dì V.P,REVFRENDISSIMA 

Umilifiimi Divoti(simi ed Offeguiofifiimi 
Servitori 

I PP. Lettori,eStudenti delleGrazie. ha
 



LOMBRE SVELATE. 
ORATORIO 

PER 

STOMMASO D'ACQUINO. 
INTERLOCUTORI: : 

INVIDIA. INGANNO. 

VERITA’. S. TOMMASO. 

Zuv. AL profondo mio fpeco, 
[) Incui per afpro mio grave tormento, 

Una Fama fuperba, e menzognera 
Fe rifuonar ben cento volte, e cento 
Co”la fua tromba ftrepitofa,e altera 
Del ACQUIN più che d’altriilnome, e i fafti 
Fuor mi trafse lo fdegno;e’'l gran disjo 
D’ofcurar con la froda, 
Quando 1 valor non bafti; ogni fua loda. 
Già del Tebro col piè premo la fponda, 
Dove fe i penfier miei Pluto feconda, 
Spente quelle vedrò, che a le fue carte 
Belle vampe d’onor la Gloria ha fparte. 

Quella tromba, 
Che rimbomba 
Col fuo grido 
In ogni lido, TRIO, 

3 Muta 



Ing. 

Inv, 

Inv, 

Ing. 

| Narra dutique;e mi fvela 

«Il grande Eroe d'ACQUINO, 

Muta al fin fen tacerà: nf 
E quel nome fuperbo sed altero — 
Ch'empie Puno,e omai l’altro Emifpero, 
Nell'obljo fepolto farà. 

| Quella &c. 
Amica,e qual vegg’ jo, 
Turba d'alti nari, 
Ingombrarti la fronte orrida, e mefta ? 
Opportuna è l’inchiefta : 
Le cure mie farti paleli,e conte, 
E fidarti mì giova un gran difegno, 
Pur che fcorta mi fia nell'alto impegno. 

A compir ogni grand'opra, 
Se l’Inganno non s'adopra, 
Tua virnì non gioverà; 
I ripion a lei mia guida manca, 

el cammin debile,e ftanca 
Ferma il piede,c più non vede | 
L'alta meta, a cui fen và. 

A compir &c. 

Quanti pentieri, e trame 
+ Il livido tuo cuor nafconde, ec cela: 
Inognì tua contefa 
Eccomi per tuo feudo,e tua difela. 
Ab! che il ridirlo è pena: 

Cui de l’etade a fcherno , 
Diè virtù ne fuoi fcritti un nome eterno, 
Sì chiaro oggi rifplende, 
Che de Compagni miei l'inclito ss * 
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Inv. 
ug. 

duv. 

Per far chiaro fe fteffo, 
Ofcurarne la gloria in van pretende, 
Ch’anzi di lei men degno, 
Si moîtra al paragon ogni alto: ingegno. 

Come ofcurarfi fuol | 
Ogni altra ai rai del Sol 

°° Luce men bella ; 
Così quel fuo chiaror 
Abbaglia lo fplendor 

D’ogni mia ftellai “Come &c. 
I raggi fuoi sì luminofi,e alteri 
Ofcurare debb’jo? 
Nulla di più desjo. : 2.0 
Non fia, ch’altro penfier il cuor t'ingombre, 
Che in Pianeta più bel jo trovai l’ombre. 
Ma nell’ACQUINO, 0h Dio! 
Nell’ACQUIN ritrovar macchie ,ed errori 
Troppo difficil fora, 
In lui, che il Mondo adora 
Qual Duce degli ingegni, e de le Scuole, 
Onde appellarlo fuole, 

vg . È , = . 

a Toren Di chiarezza ye faver inclito fiume, 
fciensir & A la cui chiara fponda, 
In cius ©*Col trarne verità beveti l'onda. 
Ing. Siefi, qual me lo pigni, ampio torrente, 

Col difeccatne, o intorbidarne l’acque, 
Toglierò a lui, ciò che al tuo cor difpiacque. 

Fiume,fuperbo fiume 
Le baldanzofe fpume, 
Onde gonfio ten vai, 
Un dì calpelterò; |. 

4 ; E 



Inv, 

Ing. 

E qual rufcelletto, fiele i 
Che l'umile fponda 
Lambifce con l'onda, 
Giacerti negletto 
Tra l’erbe vedrò. Fiume &c. 

Tentiam dunque l’imprefa, 
E per coprir d’obljo le di lui carte, 
O per macchiarle lonial s’'adoprì ogni arte. d 
Finto di Veritade il manto, e il volto 

A depiù favie genti, 
Jo piangendo dirò che "grande ACQUINO 
Celava ne fuoì feritt il rio veleno, 
Che fucciato da unangue indegno ,e im 
E vomitato de la Chicia in feno, di aarti 

. (tHarcfo il nome fuo men fanto,e puro. 
Inv. 

pina 

SETTORE coniglio : sua 
n qu pra,che fpeflo 

efi verità l'inganno ftello. 
Semplicetta 

‘om Colombetta 
AI dipinto, 
Color fiùto 
Forfe ognum ti crederà. 
E dd cuore | 
ll rio coltume, | 
Col candore t | | 
Di. fue piume | 
L'innocenza coprirà. i 

De la bell’ arte mia 
Meco fteflo ne vò lieto,e fuperbo, 

E



E la natja deformità già fpoglio; — 
Che, fe dura l’error, altro non voglio. 

Ing. (22.) Un candor formato ad'arte i 
In. [ Ri id ia me QU 3 Bie il I 

ende a. Più vago il volto, 

E fa bello anche l’error: 
Inv. Vanne: Ing dal Vado lieto in ogni parte; 

o m 

Ri di fi . te . 

idi,e-fingi e bo iagituo 1. 
Rido,e fingo SNITO IL mio Cor. 

6 Un candor &c. 
Fer. Candida,intatta,e pura! . 

Luce d’ogni Alma,che'al faver inclina, 
Guida de l’intellettosalta;, e ficura, 
Onde al retto fi piega, é‘al giufto inchina, 
La Verità fon’jo, 0; ino: 
Cui l’eterna chiarezza» ) i» >) 
Diè 1 fuo fteffo fplendorgla fua bellezza. 

Qual zampilla in.puro fonte 
L'onda chiara; e criftallima} 
Tal nei rai de.laimia fronte È. 
Suol brillar luce divina. | *. 

i monrosQual&c. 
Ma il più bel di:quei prégi, onde'fon bella, 
L°ebbi dal grande ACQUINO, 
Poiche'da la'rubélla 010, i5)0> 
Empia turba de miei folli nimici 
Sì mi difefese tal.ne feo governo, 
Che lo fcempio: fatal vivranne eterno. 

‘E conl’occhio a 1° rivolto ‘|. 
Inv. 
Ing (@ 2) | 

° Tin 
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Ingan. —Vantati otgogliofettà, 
(da (e) Che a fofpirar r'afperta 

Sul Tebro il mio valor: 
Vanne pur gonfia, e altera; 
Ma di ferbar non ‘pera 
Intatto il tuo candor. 

Vantati &c. 
Fer, In vanlatro livore 

Col rio veleno onde fe Mello rode, 
Le bell’o e di lui, e " mio candore 
Tenta infettar,od i procura, 

Che giammai non fi ofcura 
L'alma luce del Sol da un vil vapore, 

Chiara Stella, 
Bur rifplende 

ra,e 
Non s° dai 
Da quel velo, 
De nel Ciclo ; 

oica notte intorno pande: 

Che anzi ombra 
Non l’adombra, 
Ma il chiarore, 
Nell’orrore 
Che difgombra, 

(JJPiù sfavilla;e vien più grande, 
Chiara &c. 

Inv, Chi fia coftei, che baldanzofa,e ardita 
Del mio nome fèn ride,e mi dileggia? 

Fer, pprla,gecta fon jo,0 moftro i ra 
ti fprezza, t Vinfulta,e ti utegiiz; 
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Inv. Tu fuperbettaè AH! quanto 
, Fora meglio per te, piagner te fteffa, (gegno 
E quel tuo ACQUIN, cui più d’ogni altro in- 
Fidafti il tuo candore? 0; 
Da lui, da fue menzogne in breve oppreffa 
Vedrai, vedrai qual foffe il tuo foftegno; 

L Ed jo fu le d’entrambi alte rovine, 
Novi dogmi ergerò; nove dottrine. 

Ver. Temerario ardimento i: . , 
: Ma fa pur ciò che vuoi, ch’jo non pavento. 

i Nò che non temombd 
| Orgogliofa il tuo furor; 

Fin che fcudo at mio valor 
Sia mansì forte: |. 

Inv. Sì che abbattuta sì; ; 
Le piaghe tue vedrai, 
E iù braccio fvenirai 

Î De la tua morte. Nò &c. 
Inv. Forfe dalui,che tua n pesi 

-. Novi raggi ottener penfi,e prefumi, 
Onde pre trni "aac ns i 
Chi d’ofcurar i prégi tuoi contendeì. 

| Ingannata fe?l credi; <a i... 
I Egli un Sole farà, ma;fenza lumi; . 

| 

| | 

E fpenti li vedrai, poiche a:tito.danno 
Stretto in lega con me refta l’Inganno. ill 

Yer. . Ab! tu contra l’indegna | | «0 | 
Pronto m’aflifti,o grande ACQUINO, e alei 
Chi fon jo dimoftra,e chi tu fel. . 

Vegga l’empia, l’indegna, l’altera, 
Che il tno braccio difender mi voi I 

i RIT Ù 
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Sa La 

Fer, 

S.T. 

Fer, 

_F con effadiltratto fen pera 
Chi’l tuo nome; ed il mio fprezzò. 

1. Neggacko. | 
Ah! non t’adira o bella, 
‘Che lo fdegnartì in te fora viltate. 
Sprezza la baldanzofayc "1 fuo furore, 
Che fprezzato fi doma il rio livore. 
Troppo ah! troppo pofsenti, 
Son contra la virtute Invidia,e Inganno. > 

VE l’afflitto mio cuor fin che non di 
Abbattuto d’entrambi il fiero orgo 
Conquifo viverà dal fuo cordoglio. 

erche, bella, perche 
S'ange "l tuo cuor così? 
Deh! mi rifpondi,c di 
Chi paventar ti fà? 
Invidia? Inganno? e che? 
Sì debile fei m? 
Bella non piagner più, 
Che niun t'opprimerà. Perche &a. 

Di fua forza non già, ma di fue frodi 
Jo temer deggio,e "1 mio rimor è taggio; 
Che fia di me fe contra te congiura 
Con empie trame occulte il ficr nimico? 
Che fia di te, fe chi ferbarmi amico 
S'infinge,i pregi mici, pofcia gli ofcura? 
Lo timor del mio mal dal tuo procede, 

0, 

E conalto configlio 
Pavento ne mici danni il tuo periglio. 

L'empia man sche in me s’avventa, 
Tua nimica ancor diventa, 

Ed 
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Edin me, te fteffo offende: 
Tue faran le mie ferite, 
Se un cuor folo:hanno due vite, 
Un'fol colpo a due s’eftende. 

* L’empia &c. 
S.T..Sgombra dal cuore,o bella, I 

Col dolor, che v’ancide, il vil timore: 
T Sebben foile(che il Ciel mai nol confenta) . 

Da finto zelo un dì tua luce fpenta, 
Sicche de le fue frodi; e de tuoi danni 
Gloriofo il Livor gonfio fèn vada, 
E palma, a palma percotendo efulti 
Di tue fconfitte, e me derida,e infultis | 
Vedrai, che al lampeggiar di amica Stella, 
Tornerai qual già fofti;intatta, e bella, 

Quando fponta PAlba in Ciel 
| - Cinta di bianco vel 

| Pura, e ferena: 
Dei notturni, e fofchi augelli 
A la Iuce,e al dì rubelli 
Lo ftuolo rapace 
Cheto fen tace, 

| E i ftridi raffrena. 
| Quando &c. 

Irg.. Amica,amica hai vinto: 
Spento con le mie frodi è al fin quel nome, 
Che contraftava a prodi tuoi la gloria, 
Da le fconfitte, e piaghe altrui oppreflo 
(Quafi foffero fue le altrui rovine) 
Jo palpitar Io vidi, al fine eftinto, 

| Amica,amica hai vinto, 

_ 
—
—
—
—
1
1
I
|
1
#
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Inv, © gloriofo I 0,0.me contenta! 
Ing. La Verità d'alto dolor conquifa, 

Nelle piaghe di tui mira il fuo fcempio ; 
E qual femmina rea, che morte afpetta, 
S'abbandona a fe ftefla ,egra, ce negletta. 

Iv. O fortunate frodi. Ing 330 mia Ban gloria, 

az, Ocompiuto trionfo! O gran vittoria! 
Inv. MI Giulive, e canore 
Ing." ‘Rifuonin le trombe, 

E il Cielo rimbombe 
Al noftro gioir. 

Ing. Fefteggi il Livore, 
Inv, Gioifca l’Inganno, 
4? Sol pianga il fuo danno 

Chi ’l deve foffrir, Giulive &c. 
S.T. Empie voci,e fuperbe 

Di chi ridete,e fefteggiate i torti? 
Ing.(da (è) (Mi vuò finger con lui qual pria mì fini) 

Ab! Tommafo , Tommato, 

Ridon de fcorni tuoi Invidia, € inganna 
Ed jo conquifa da un rsa atlanno 
Piango, nelli già oppofti 
Da la congiura rea torbidi errori 
Quafi in te moribondi ì mici fplendori. 

ST: (Jo tua luce ofcurai?... jo? .. con gli errori? 
Chi fei tu, che compiagni un finto danno? 

Ing. La Verità jo fono... 
Per. Perfido mentitore, 

La Verità fon jo,tu fe "l Inganno. 
S.T. Orti conofco indegno, 

Benche 



Benche depofto il nero 
Ammanto tuo primiero$ 
Con le dimefle tue pupille, e fmorte, 
Can le foavi parolette accorte, 

| Con le dolci maniere, e chino il vifo 
Ingannar mì volefti; Or ti ravvifo. 

L’Iri,che i raggi altrui 
Moftra.a nuî giuliva,e bella; 
E ridendo, in fua favella 
Par che dica;ecco ’l mio manto; | 
Dal Pianeta, à cui lo deve 
Tai riflefli indi riceve, 
Che il color fi cangia in pianto. 

L’Iri &c. 
Fer. Le mentite mie fpoglie | 

Dunque deponi, o. {ozzo moftro,e in. tanta 
Il tuo finto gioir,ficangi in pianto. 

S.7. Teco pianga il Livor, che a danni miei 
Ti fe mentir di Veritade il volto, 
E nelle macchie altrui finger fe mie: 
Vanne, piomba com luî nel cupo Averno; 
E lo fcorno, e’ rancor d’ambi fia eterno. 

Ing. Compagna ah! Siamo vinti: 
Per fatale Deftino i 
Smafcherò le mie frodi ilgrande ACQUINO. Il 

4a. AA! tradita mia fpeme: iii 
Tag. AA! delufe mie frodi: | 
Inv. O fatale funefto orrido giorno! i 
Ing.Qrofiore! 737.0 tormento!42.0 rabbia,o fcorno! 

| Serpi ed Afpidi il cor laceratemi, 
Furie perfide i crini fvelletemi, 

Moftri 
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Moftri orribili ftrafcinatemi 

Nell'eterno fofco orror: 
Fiamme; folgori,c rapidi fulmini 
Nubi torbide in feno piovetemi, 
E voi barbare Stelle uccidetemi 

Per pictà del mio dolor. 
Serpi &c. 

Per, Pianga,e morda fe ftefla, 
Gli occhi torcendo infrà ’l furore, e "1 pianto 
Doma l’Invidia, e opprefsa 
Da le indegne fue frodi,e aggiunga quefto 
A gli altri fcorni fuoi, giorno funelto i 
Che noi giulivi intanto 
L'alta gioia fpieghiam lieti col canta. 

Verità, ’ltuoi tafti o grande ACQUINO, 
S.7om. ] tuoi pregi o Verità; 
Coro. A tormento del Livore, 

A difpetto dell’Inganno 
Chiari, e conti viveranno 
Finche il Sol rifplenderà. 
I tuoi falti o grande ACQUINO, 
1 tuoi pregi o Verità, 

FINE. 
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